
CRATERI VOLTERRANI INEDITI 
DEL MUSEO DI AREZZO

(Con le tavv. XX-XXV f. t.).

In occasione di lavori per la costruzione di una nuova stra-
da di accesso alla frazione di Pozzo della Chiana, che fa parte 
del Comune di Foiano della Chiana (in provincia di Arezzo), so-
no venute alla luce due tombe, scoperchiate dalla ruspa. Gli og-
getti ricuperati sono ora esposti in una nuova vetrina al Museo 
di Arezzo (1). Da una tomba sembra (2) provengano le borchie 
in bronzo (3), le punte di lancia in ferro, in pessimo stato di con-
servazione, uno strigile frammentario (Fig. 1). Da una seconda 
tomba proverrebbero dei frammenti di un vaso di bronzo, altri 
frammenti di uno specchio, un grosso frammento di oinochoe a 
vernice nera, un frammento di olla di argilla rossastra (4) e i due 
vasi dipinti. In questa ultima tomba è stato trovato un teschio 
e sembra che in un vaso fossero resti di ossa e nell’altro delle 
ceneri. Anche a Monteriggioni (vedi nota 4) i crateri volterrani 
hanno servito come cinerari insieme alle urnette. Tuttavia lo sca-
vo di Pozzo, avvenuto in maniera casuale, rende impossibile pre-
cisare la consistenza del corredo di ciascuna tomba.

(1) Esprimo la mia gratitudine al Professor Giacomo Caputo, Soprintendente 
alle Antichità d’Etruria, che mi ha concesso lo studio di questo materiale.

Le fotografie dei crateri volterrani sono in parte opera del sig. Pasquale Paoli, 
fotografo della Soprintendenza, ed in parte opera del fotografo R. Tavanti di 
Arezzo. Per le fotografie da Perugia ringrazio il Prof. Ciotti e la dott. Ferruglio.

(2) Le notizie di sono state dat dal Rev. Fallerò Gudini e dall’ing. Angelo 
Frati di Foiano, presenti al momento della fortuita scoperta avvenuta il 2-8-1962.

(3) Numerose borchie di questo tipo sono state trovate a Talamone.
(4) Una simile olla è stata trovata insieme ai vasi volterrani nella tomba dei 

Calini Sepus a Monteriggioni: R. Bia n c h i Ba n d in e l l i, in St. Etr., Il, 1928, p. 152, 
n. 77, tav. XXXI.
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Fig. 1: Oggetti in metallo dalle tombe di Pozzo della Chiana.
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In un secondo tempo è stata recuperata (5) una bulla piri-
forme in lamina d’oro (6) (Fig. 1).

Il ritrovamento di crateri del tipo volterrano nella zona 
presso Arezzo aumenta l’area di diffusione di questo tipo di ce-
ramica, molto nota nell’Etruria Settentrionale (7). Il più bello dei 
due crateri (Tav. XX) provenienti da Pozzo della Chiana è stato rico-
struito da numerosi frammenti; manca completamente da un lato 
il riquadro principale (8). Le proporzioni tra le varie parti del 
vaso sono ancora quelle normali. Le tecnica è accurata sia nell’e-
secuzione delle parti figurative restanti che in quelle decorative e 
la vernice è lucida.

Nell’unico riquadro conservato (Tav. XX, fig. 1) è un pigmeo 
che imbraccia con la sinistra uno scudo e tiene una lunga tenia nella 
destra. Lo scudo è del tipo gallico, come si vede dall’umbone cen-

(5) A questo proposito ringrazio il Signor Gino Bartoli, solerte ed attivo 
custode del Museo di Arezzo, al quale si deve il recupero.

(6) La bulla è simile per la forma ad una proveniente da Vulci, ora al Museo 
Gregoriano in Vaticano: Gig l io l i, A. E., Tav. CCCLXXVII, figg. 14, 15. Vedi 
anche G. Be c a t t i, Oreficerie antiche, Roma 1955, p. 96 con bibliografia sull’ar-
gomento.

(7) Un gran numero di crateri volterrani proviene da Montetiggioni. Essi 
sono stati trovati oltre che in Val d’Elsa anche in Val d’Era, nella valle inferiore 
della Cecina, nei centri costieri dell’Etruria Settentrionale, nonché a Montepulciano, 
a Cortona e a Perugia.

(8) Inv. 15460, alt. totale m. 0,46, diam. interno bocca m. 0,205, diam. piede 
m. 0,14. Argilla rosata.

Cratere a colonnette con le anse formate da due bastoncelli, divergenti in 
basso, che terminano superiormente a presa piatta sul labbro con due appendici 
laterali.

Sul bordo della bocca è una composizione di triangoli alternati riempiti da 
linee parallele; sulla presa delle anse è una palmetta triangolare con il petalo cen-
trale più allungato con due punti ai lati. Il cuore della palmetta è nero con un 
triangolo interno sovradipinto in bianco, ora scomparso. Sullo spigolo dell’orlo 
sono disegnati trattini obliqui in nero. L’alto collo è decorato a palmette a ven-
taglio circoscritte in triangoli alternati. La foglia centrale è dipinta in nero con 
due punti laterali. Il riquadro del collo è limitato in alto ed in basso rispettiva-
mente da linee oblique parallele e da doppie linguette con un punto nel mezzo 
e da una doppia linea di vernice ai lati. Sotto e intorno alle anse è una composi-
zione con una palmetta circoscritta al centro (con due petali triangolari e due punti 
neri ai lati) desinente con motivo di doppie volute alla base e due simili palmette 
ai lati, divise da quella centrale mediante una fascia a petali. Nei riquadri princi-
pali: lati A, un pigmeo (manca la parte superiore); lato B, resti di un mantello. 
Il piede a echino con modanatura è verniciato in nero. 
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traie a forma di rombo (9). Uno scudo simile è posato per terra in 
una scena di lotta tra un pigmeo e una gru in un vaso volter-
rano, ora perduto (10), attribuito dal Beazley (11) al Pittore di 
Hesione, cioè al capostipite e al più grande dei pittori dei crate-
ri volterrani. La tenia, che ricade verso terra in due lembi or-
nati da una frangia, è molto vicina a quella dipinta dal Pittore 
di Hesione nel cratere con la scena di Heros seduto sul cigno (12). 
Il pigmeo è simile a quello di un cratere di Firenze (13) 
ugualmente attribuito al Pittore di Hesione (14). La posizione 
del pigmeo si ripete identica sui due vasi: esso ha la gamba de-
stra piegata al ginocchio, la sinistra flessa all’indietro e indossa 
delle scarpe identiche nei due vasi. Oltre a questi rapporti di ca-
rattere generale troviamo anche rispondenze più particolari in 
singoli tratti del disegno. Il ginocchio del pigmeo presenta nei 
due casi un semicerchio in nero nel punto della rotula e sulla co-
scia una linea a tratteggio segna l’ombreggiatura. Nel cratere 
attribuito al pittore di Hesione il tratteggio è impiegato anche 
lungo il polpaccio. Il Beazley (15) ha già notato i nessi assai 
stretti che intercorrono tra il Pittore di Hesione ed un gruppo 
di specchi etruschi; a questi rapporti si aggiunge l’ombreggia-
tura ottenuta ugualmente con una serie di trattini paralleli (16). 
Un simile modo di rendere l’ombreggiatura sembra piuttosto nato 
nella tecnica del metallo e poi di riflesso ripreso nella cera-
mica.

Tra il cratere di Pozzo e quello di Firenze sono somiglianze 
assai strette anche nella parte decorativa; le palmette sono iden-
tiche ed hanno ugualmente una pennellata in bianco aggiunto sul 
centro in nero.

(9) P. R. Bie n k o w s k i, Die Darstellungen der Galier in der hellenistischen 
Kunst, Wien 1908, p. 31.

(10) F. In g h ir a mi, Pitture su vasi fittili, Fiesole 1833, tav. CCCLVII.
(11) J. D. Be a z l e y , E.V.P., p. 126.
(12) T. Do h r n , in Köm. Mitt., LU, 1937; fig. 1, p. 126: a Berlino.
(13) Il cratere inv. 4035 del Museo Archeologico di Firenze.
(14) J. D. Be a z l e y , in Annuario At., XXIV-XXVI, 1946-48, p. 143.
(15) J. D. Be a z l e y , E.V.P., p. 137. Sui crateri volterrani e sugli specchi si 

ritrovano la testa virile fra i cavalli, teste di donna, con himation sui capelli, dise-
gnata di tre quarti; i capelli pettinati sulla fronte in riccioli resi con archi con-
centrici.

(16) Ge r h ., E.S., tavv. CCCXCVIII, CDU ecc.
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Sul dietro del cratere di Pozzo (Tav. XX, fig. 2) si può vedere 
solo il lembo inferiore di una veste con un largo bordo in nero che 
ricorda simili orli in vesti del Pittore di Hesione nei crateri di Mon- 
teluce a Perugia (17) e fa pensare che si trattasse di una scena con 
due figure. Il cratere di Pozzo col pigmeo si può quindi considerare 
ancora della scuola del Pittore di Hesione, anche se la scena si 
è semplificata in quanto il pigmeo non fa più parte di una com-
posizione come nei gruppi in cui il pigmeo è in lotta con la gru, 
ma campeggia solo nel riquadro ed ha perso molto della robu-
stezza e del vigore degli altri vasi; il nudo è tuttavia ancora sal-
do ed è usato il chiaroscuro, che nei vasi posteriori si fa più gros-
solano e poi scompare completamente.

Il vaso di Pozzo si può quindi datare ancora alla fine del IV 
secolo a. C. per il confronto con il gruppo degli specchi apparte-
nenti a questo periodo e per il motivo delle mezze palmette trian-
golari alternate sul collo che si ritrova in oinochoai, attribuite a 
Volterra dal Fiume (18), e datate alla fine del IV perché trattano 
lo stesso tema delle oinochoai del gruppo Torcop (19).

Il secondo cratere (Tav. XXI) da Pozzo della Chiana (20) è 
anch’esso del tipo volterrano; tuttavia le proporzioni del vaso sono 
notevolmente cambiate: il piede è molto più alto, il corpo è

(17) E. Ga l l i, in Boll. d’Arte, 1922, p. 33, figg. 6, 7.
(18) E. Fiu mi, in St. Etr., XXVI, 1958, p. 253 ss., figg. 10, a, b, c.
(19) Μ. De l  Ch ia r o , in St. Etr., XXVIII, 1960, p. 158, tav. XV, figg. 11 a 

e 11 b.
(20) Inv. 15461, alt. m. 0,25, diam. piede m. 0,13. Argilla rosata. Il vaso 

manca della parte superiore del collo con la bocca, nonché delle anse ed è ricostruito 
da frammenti. Sul collo è una decorazione a riquadri con mezze palmette, in nero 
assai diluito, con i petali che partono da una base di tre semicerchi concentrici. 
Sotto è una fascia risparmiata con un tralcio d’edera curvilinea con foglie alternate 
in nero.

Sotto le anse è la consueta decorazione a palmette circoscritte desinenti con 
piccole volute, di fattura non troppo accurata.

Nei riquadri principali: lato A, un fanciullo simile a un nano, per la pesante 
testa reclina, con il braccio destro sollevato sopra la testa e armato di un bastone, 
cerca di colpire uno stambecco che gli sta davanti, ritto sulle zampe posteriori. 
Si è perduto il muso dell’animale, di cui sono visibili le due corna sullo sfondo 
dello scudo ovale, di tipo celtico (si intravede l’umbone romboidale) imbracciato 
con la sinistra dal pigmeo. Il corpo del pigmeo è completamente distorto e con-
trasta con la posizione obliqua dell’animale volto in senso opposto. Lato B, un fan-
ciullo, colto in una mossa istantanea, sta con i piedi sollevati da terra ed il dorso 
volto verso lo spettatore, con le braccia piegate al gomito e la testa di profilo 
piegate verso la spalla sinistra.
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più sottile e l’insieme risulta più esile e slanciato. Il profilo 
del vaso non è più così fluido come il precedente, ma è teso e 
metallico. Anche per la parte figurativa il cratere è assai diverso 
dal precedente.

Il tralcio d’edera sul collo non è nuovo sui crateri volterra-
ni (21); si trova anche per decorazione intorno agli specchi (22), 
ma è evidente la sua derivazione dai vasi italioti (23).

Il pigmeo, con la grossa testa e le gracili membra, in lotta 
con lo stambecco (Tav. XXI, fig. 1) forma un quadro di genere di 
un particolare sapore grottesco comune nella produzione volter-
rana (24). Il putto schizzato rapidamente e colto in una mossa 
birichina nel riguardo opposto (Tav. XXI, fig. 2) ricorda simili figure 
dipinte su pocola(25) e derivate dalla ceramica di Gnathia (26).

Questo cratere è evidentemente posteriore al precedente sia 
per la forma che per i rapporti con la ceramica di Gnathia e con i 
pocola: va posto nella prima metà del III see. a.C. Allo stato 
degli attuali studi questo vaso non rientra nelle quattro scuole 
in cui si è suddivisa la produzione volterrana, ma solo quando 
un maggior numero di materiale volterrano sarà pubblicato, sarà 
possibile attribuire vasi isolati a singole botteghe.

Al Museo di Arezzo è un terzo cratere di tipo volterrano 
(Tav. XXII) di cui si ignora la provenienza (27). Il vaso è di fat-
tura molto sommaria non solo nel disegno, ma anche nella forma.

(21) R. Bia n c h i Ba n d in e l l a  op. cit., n. 71, p. 151.
(22) Ge r h ., E.S., tavv. LXI, LXIII, XCVII, ecc.
(23) A. D. Tr e n d a l l , Vasi italioti ed etruschi a figure rosse, Città del Vati-

cano 1955, I, cratere lucano W 1, tav. Ili, cratere pestano AD I, tav. Vili ecc. 
Nella ceramica di Gnathia è consueto il tralcio d’edera in bianco.

(24) E. Fiu mi, in St. Etr., XXVI, 1958, p. 251 s., nota l’intento caricaturale 
anche nelle figure di donne infagottate entro le vesti.

(25) R. Bia n c h i Ba n d in e l l a  *n  Scritti in onore di Bartolomeo Nogara, Città 
del Vaticano 1937, p. 17.

(26) A. D. Tr e n d a l l , op. cit., II, p. 268.
(27) Inv. 15462, alt. totale m. 0,30, del collo m. 0,135, diam. interno bocca 

m. 0,17, diam. piede m. 0,10. Manca il bastoncello di un’ansa. L’argilla è rosata. Il 
vaso è di fattura assai rozza; la vernice è opaca. Anche la forma è mal riuscita, manca 
completamente di simmetria. Le doppie anse a bastoncello hanno una presa piatta 
sul labbro con due appendici laterali ed in basso divergono a voluta. La bocca 
superiormente è ornata con un motivo di triangoli alternati, riempiti da linee 
parallele. Sulla presa piatta dell’ansa da un lato è un motivo a festone e dall’altro 
lato un diverso motivo con due punti in nero. L’alto collo ha un riquadro a scac-
chiera obliqua, con un punto nero al centro dei rombi che lo compongono, ed è
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Il collo prevale per l’altezza rispetto al corpo del vaso; i 
rapporti con l’arte classica si sono allentati per cui le proporzio-
ni delle varie parti strutturali dei crateri si alterano, mentre il 
disegno mira solo a produrre un certo effetto.

Nel riquadro principale (Tav. XXII, fig. 1) è un profilo virile 
che assomiglia molto a quello di un cratere di Berlino (28) e ad 
un altro in un cratere di Würzburg (29), entrambi attribuiti al 
Pittore della colonna Tuscanica (30). Inoltre le palmette sotto alle 
anse, il reticolato a losanghe sul collo del vaso e la fascia a patere 
divise da linee verticali trovano riscontro in un altro cratere a 
Volterra, menzionato dall’Albizzati (31), ritenuto vicino al Pittore 
della Colonna Tuscanica dal Beazley (32). La forma di questo 
vaso è molto vicina al nostro. Sul dietro del nostro cratere (Tav. 
Ili, fig. 2) la colonna ripete un motivo comune al pittore che da 
questo particolare ho desunto il nome.

In base a questi confronti si può assegnare il cratere di Arez-
zo alla produzione del Pittore della Colonna Tuscanica, che è 
stato posto dal Dohrn verso la fine della produzione volterra-
na (33). A proposito dei profili dal rapido tratto, ma non man-
canti di freschezza e di vita, comuni sui vasi volterrani, il 
Dohrn (34) parla di una derivazione da prototipi in terracotta. 
Se la rapidità del trattamento dei capelli e la nota di vigore che 
si desume dai volti migliori trovano riscontro in teste di terra-
cotta, sembra più giusto tuttavia pensare ad una serie parallela 
di opere di artigianato minore, che si ispirano piuttosto alla gran-

limitato in alto da una fascia con tratti obliqui paralleli ed in basso da una fascia 
con patere divise in un lato da linee verticali e dall’altro da una doppia T con-
trapposta. Il reticolato è chiuso verticalmente da due linee in nero entro cui è 
una fila di punti. Sotto l’attacco delle anse sono palmette circoscritte desinenti 
con due piccole volute alla base, di fattura assai rozza. Tra le due palmette da 
un lato è una striscia con petali limitata da una fila di punti neri che mancano 
dall’altra parte.

Riquadro centrale: lato A, un profilo virile; lato B, una colonna.
(28) T. Do h r n , op. cit., inv. 3990, Altes Museum di Berlino, fig. 4.
(29) E. La n g l o t z , Griechische Vasen in Würzburg, München 1932, η. 806, 

tav. 236.
(30) T. Do h r n , op. cit., p. 131 ss.
(31) C. Al b iz z a t i, in Röm. Mitt., XXX, 1915, fig. 20.
(32) J. D. Be a z l e y , E.V.P., p. 129 cratere n. 2 da Volterra.
(33) T. Do h r n , op. cit., p. 130.
(34) T. Do h r n , op. cit., p. 135, ss.
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de pittura o alla bronzistica, anche se meno ci resta di queste 
arti più nobili. Nella terracotta e sulla ceramica ovviamente il 
trattamento dei volti poteva essere più rapido e sommario e me-
no sorvegliato rispetto ad opere di maggiore impegno.

Il Dohrn puntualizza come il Pittore della Colonna Tusca- 
nica alterni a teste idealizzate di tradizione greca teste molto lon-
tane dal tipo greco con capelli resi a linee parallele anziché a grossi 
riccioli baroccheggianti. Questa tendenza prosegue nelle opere del 
suo scolaro, il Pittore della Monaca (35).

Mentre il elatere ora esaminato presenta un profilo idealiz-
zato, di derivazione greca, su un altro vaso (Tav. XXIII, figg. 1, 2) 
di una collezione privata, trovato nel centro di Arezzo (36), vi 
sono dei profili che non hanno più nessun contatto con il tipo 
greco.

L’armonia di proporzioni tra le varie parti del vaso si è an-
cora allentata: il corpo ha perso ogni importanza, la decorazione 
sul collo è spezzata dall’alta fascia decorativa con losanghe con 
un punto centrale. L’esecuzione del disegno è molto più grosso-
lana di quella del vaso precedente. I grossi punti al centro di 
ogni losanga disgregano il tessuto ornamentale del reticolato sul 
collo del vaso. Quella che dovrebbe essere la zona principale ha 
proporzioni minori rispetto alle altre, stretta com’è fra l’incom-
bente zona del collo e la fascia sottostante nera. Le palmette 
tozze si allargano nello spazio ristretto soffocando la parte de-
stinata al disegno del volto. Nel profilo dell’uomo (Tav. XXIII, 
fig. 1 ) l’occhio è reso con una linea ed un punto che indica la pupilla, 
un altro punto indica la narice, una linea le labbra ed i capelli sono

(35) T. Do h r n , op. cit., p. 133, ss.
(36) Altezza totale m. 0,26, del collo m. 0,15, diam. interno bocca m. 0,15, 

diam. piede m. 0,93. Argilla rosata.
Sulla bocca sono triangoli alternati, riempiti di linee parallele. Sullo spigolo 

dell’orlo vi è un motivo a lisca di pesce. Sul collo è un riquadro con un motivo 
a reticolato, con un grosso punto al centro di ogni losanga, limitato ai lati da 
due linee parallele in nero.

In basso è un’alta fascia con losanghe in fila con un punto al centro, divise 
da due lineette verticali.

Sotto l’ansa, palmette circoscritte tra cui è una fascia con una fila di punti 
neri. La decorazione è rozzissima. Nella zona del corpo limitatissima è disegnato 
sul lato A, un profilo maschile volto a destra; sul lato B, un profilo volto a sini-
stra, forse di un fanciullo.

L’alto piede, verniciato di nero, ha perduto ogni modanatura. 
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resi con poche linee terminanti con un punto. Il trattamento dei 
capelli, seppure così degenerato, è vicino a quello del giovane di 
un cratere volterrano, attribuito al Pittore della Monaca (37), in 
cui i soffici capelli ricadono dalla sommità della testa verso le 
tempie e la fronte, in morbide linee ora più chiare ed ora più 
scure, desinenti con un rafforzamento del colore reso con un trat-
tino più scuro, simile ad un punto. Il profilo dell’uomo del nostro 
cratere ricorda, anche se di lontano, quello del giovane di un 
altro cratere di Berlino (38), ugualmente attribuito al Pittore della 
Monaca. Nel cratere di Berlino è evidente anche il lato destro 
del busto che qui è completamente soppresso. Si aggiunga che la 
palmetta preme sul dietro della testa tanto che i suoi viluppi si 
confondono con i particolari della testa virile. Siamo alle estreme 
derivazioni di bottega del filone che fa capo al Pittore della 
Monaca. Il profilo dal lato opposto del vaso, (Tav. XXIII, fig. 2) 
ugualmente dozzinale e sciatto, ricorda vagamente un’altra testa 
di fanciullo del Pittore della Monaca (39), in cui l’occhio è reso 
con una macchia scura ed i capelli scendono dalla sommità della 
testa in ciuffi che passano sotto all’orecchio, disegnato con un semi-
cerchio e con une macchia scura nell’interno.

Appena un po’ migliore di questo è un altro cratere (40) 
al Museo di Arezzo, (Tav. XXIII, figg. 3,4) con l’alto collo espanso 
verso l’alto che incombe sulla fascia principale decorata da un

(37) T. Do h r n , op. cit., tav. XXVIII, 2; cratere dell’Altes Museum di Ber-
lino, inv. 3988.

(38) T. Do h r n , op. cit., tav. XXXI, 2; Altes Museum, Berlino, inv. 4001.
(39) T. Do h r n , op. cit., tav. XXX, 2; Altes Museum, Berlino, inv. 3997.
(40) Inv. 15463, alt. totale m. 0,335, del collo m. 0,14; diam. interno bocca

m. 0,225, diam. piede m. 0,10. Argilla rosata, vernice opaca che va dal nero al mar-
rone. Tracce di restauro all’attacco del piede, sbocconcellatura presso il labbro.

Le anse terminano alla bocca con una presa piatta con due appendici e diver-
gono in basso verso l’esterno. Sull’imboccatura è dipinta una serie di triangoli 
alternati riempiti da triangoli interni. Sul collo è un riquadro con un reticolato 
ornato al centro di ogni losanga da una crocetta. Il riquadro è limitato ai lati 
da due linee verticali, in alto da una fascia a linguette ed in basso da una fascia 
in cui un motivo a due volute una sopra ed una sotto si alterna con un motivo 
a festone con una parte interna semicircolare in nero ed una semicirconferenza 
distanziata con all’esterno una serie di linette parallele. Sotto alle anse tre palmette 
circoscritte con due piccole volute alla base e nel mezzo una fascia a petali.

Nei riquadri principali: Lato A, pigmeo; lato B, fanciullo nudo.
Il piede ha un collarino all’attacco col corpo del vaso e si allarga alla base 

con qualche modanatura.

7.
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lato, (Tav. XXIII, fig. 3) con un fanciullo in movimento verso sini-
stra con un utensile sulla spalla e dall’altro lato (Tav. XXIII, fig. 4) 
con un pigmeo dalla testa pesante e dalle membra sproporzionate 
che corre verso sinistra, con un panno avvolto attorno al braccio 
sinistro.

Le figure sono sommariamente sbozzate, hanno un contorno 
fluido ed i capelli segnati da rapide linee parallele. Essi sono abba-
stanza simili ai pigmei di un cratere di Firenze (41) sia per il 
trattamento impressionistico che per alcuni particolare anatomici 
quali le orecchie disegnate con un semicerchio, la clavicola e lo 
sterno segnati rispettivamente con due semicerchi orizzontali e 
con un semicerchio verticale che si diparte dal centro dei due; 
le coscie rigonfie e la breve parte inferiore delle gambe, appena 
accennate.

Oltre a questi confronti tra le figure della scena principale 
anche i motivi decorativi sono simili come il reticolato con 
croci al centro delle losanghe e le grosse lingue sull’orlo del-
l’imboccatura. Le palmette sotto le anse del vaso di Firenze sono 
ancora più schematizzate e di esecuzione più grossolana.

Un altro cratere del Museo di Arezzo (42), (Tav. XXIV, figg. 1, 
2), ha su un lato (Tav. XXIV, fig. 1) una scena di partenza di un 
guerriero che evidentemente si separa da una donna ammantata 
e dall’altra parte una figura di Atena (Tav. XXIV, fig. 2), che si ap-
poggia con la destra alla lancia, mentre tiene con la mano sinistra 
abbassata lo scudo.

La donna ammantata è assai vicina a quella di un cratere

(41) Numero inventario 4105.
(42) Inv. 15464, alt. totale m. 0,318, del collo m. 008 diam. interno bocca 

m. 0,19, diam. piede m. 0,126. Argilla rosata, vernice nera disuguale ed opaca. Il 
cratere è stato ricostruito da frammenti ed è molto restaurato, mancano i volti delle 
figure e una patte sotto alle anse. Le due anse a bastoncello terminano in una 
presa piatta sul labbro con due appendici laterali. Sull’imboccatura è un motivo 
a triangoli alternati riempiti da triangoli interni. Sulla presa piatta dell’ansa è 
una palmetta con petali che partono dalla curva semicircolare. Il basso collo ha 
un reticolato irregolare a losanghe decorate al centro da una crocetta. Sotto alle 
anse tre palmette circoscritte con piccole volute alla base.

Nei riquadri principali: lato A, donna e guerriero; lato B, Atena.
Sotto alla fascia principale è un motivo a triangoli alternati riempiti con linee 

oblique parallele fra loro.
Il piede si allarga verso la base, a forma di echino, decorato con tre righe 

riservate.
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di Volterra (43), attribuibile al Pittore della Colonna Tuscanica, 
dove la donna è rappresentata, come qui, con le braccia comple-
tamente nascoste dalle vesti. Simili figure di donna infagottate 
ritornano con accentuato tono di caricatura anche in una serie 
di kylikes, che il Fiumi ugualmente attribuisce ad una fabbrica 
volterrana (44).

Guerrieri con una armatura simile al nostro si ritrovano 
comunemente su terracotte (45), su specchi (46), mentre sono più 
rari nelle urnette volterrane (47) ove di solito i guerrieri hanno 
la veste che si allunga fino al ginocchio, in tre balze pieghettate.

Per la figura di Atena si hanno ugualmente confronti su 
specchi (48) e su vasi dell’Italia meridionale (49).

L’ultimo cratere volterrano del Museo di Arezzo (50) (Tav. 
XXIV, figg. 3, 4) è interessante particolarmente per la non troppo 
usuale decorazione tripartita della zona del collo, consistente ri-
spettivamente in un motivo ad astragalo, in uno stilizzato ramo 
di alloro ed in un motivo ad onde. L’astragalo si trova spesso sui

(43) F. In g h ir a mi, op. cit., II, tav. CXXX.
(44) E. Fiu mi, in St. Etr. XXVI, 1958, p. 243 ss.
(45) A. An d r e n , Architectural Terracottas from Etrusco-ltalic Temples, Lund, 

Leipzig 1940, vedi guerriero da Cerveteri tav. B, fig. 2. Assai simili, seppure con 
qualche variante, le armature dei guerrieri, dai Sassi Caduti a Civita Castellana 
tav. 36, da Satricum tav. 141.

(46) E. Ge r h ., E. S., tav. XCV. Assai vicini tavv. CCXXIII, CCCXCVIII.
(47) Br .-Kö r t e , 1 rilievi delle urne etnische: guerriero con veste corta, ma 

completamente decorata, tav. XVII.
(48) Ge r ii., E. S., tav. LXII: Atena ha la testa di profilo, veste il peplo, 

ha la lancia nella destra; tav. CHI: Atena ha la mano destra abbassata, ma la 
posizione delle gambe è uguale a quella dell’Atena del cratere volterrano, con il 
piede destro di profilo ed il sinistro di prospetto che corrisponde alla gamba 
flessa; tav. CCCXLV: Atena è simile alla nostra anche se ha la testa volta a 
sinistra.

(49) A. D. Tr e n d a l l , op. cit., I, cratere W 1, tav. Ill; V 10, Tav. XXVIII, ecc.
(50) Inv. 15465, alt. totale m. 0,363, del collo m. 0,145; diam. int. bocca 

m. 0,212, diam. piede m. 0,12. Argilla rosata; vernice nera lucida. Mancano le anse 
e una parte del collo e della bocca. Sull’imboccatura larghi triangoli alternati riem-
piti da linee parallele, con al centro due punti in nero. Sull’orlo una serie di linguette.

Sul riquadro del collo, limitato ai lati da due linee verticali in nero, sono 
tre motivi decorativi divisi l’uno dall’altro da due linee orizzontali in nero.

Nei riquadri principali: lato A, fanciullo con otre; lato B, fanciullo. 
Sotto, fascia nera e piede campanaio con un bordo sporgente in fondo. 
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vasi apuli (51) e poi sulle urne etnische di Volterra (52). Il ramo 
di alloro insieme con un motivo ad onde si ritrova sul coperchio 
di un cratere volterrano di Perugia (53) (Fig. 2) mentre il ramo

Fig. 2: Coperchio di cratere volterrano al Μ. di Perugia.

di alloro, sia pure con foglie un po’ meno schematiche, ritorna 
proprio sul collo di un altro cratere a Perugia (54) (Fig. 3).

Il ramo di alloro è comune durante il tardo periodo clas-
sico e la prima età ellenistica e si trova unito spesso anche con

(51) A. D. Tr e n d a l l , op. cit., I, cratere apulo X 1, tav. Ili b, ecc. L’astragalo 
è di solito in bianco.

(52) Br .-Kö r t e , op. cit., Ill, tavv. XXXVIII, 2; XXXVIII, 3; LUI; LXV; 
LXXXII; XCII, 4, ecc.

(53) Il cratere n. inv. 796 al Museo di Perugia: proviene da Monteluce.
(54) Coperchio del cratere n. inv. 797 al Museo di Perugia. Lo stesso motivo 

a onde unito al tralcio di alloro ritorna su un coperchio al Μ. Arch, di Firenze: 
E. Ga l l i, op. cit., p. 23.
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il motivo a onde su vasi apuli (55) e pestani(56). In Etruria 
compare sugli specchi (57) e su vasi a figure rosse (58), ma il 
ramo di alloro in questa versione estremamente stilizzata è

Fig. 3: Particolare di un vaso volterrano al Μ. di Perugia.

peculiare del gruppo dei vasi etruschi a figure rosse denominato 
Gruppo deU’Imbuto (Funnel Group) della fine del IV a. C. (59).

Il motivo a onde è impiegato su altri crateri volterrani (60) 
e particolarmente interessante a proposito di questo motivo sarà 
la pubblicazione di un bellissimo cratere volterrano da Poggio

(55) A. D. Tr e n d a l l , op. cit., I, cratere V 26, tav. V. Per il ramo di alloro 
vedi stamnos V 6, tav. XXVI; vol. II: taw. XXX, XXXI, XL, LI.

(56) A. D. Tr e n d a l l , Paestan Pottery, London 1936, figg. 22, 45, tav. II, 
fig. C.

(57) Ge r h ., E. S., tavv. XXXIX, OCCHI, CCCIV, CCCXI, CCCLIII, ecc e 
molto stilizzato tav. CCLXXVIII.

(58) Per es. Cratere del Pittore di Sommavilla Sabina: J. D. Be a z l e y , E.V.P., 
p. 33 ss.; rhyton a Vienna: H. Ho f f ma n n , in AJA, LXIII, 1959, p. 180, tav. 46.

(59) A. D. Tr e n d a l l , Vasi etruschi et italioti, cit., II, p. 239, tav. LXIV.
(60) R. Bia n c h i Ba n d in e l l a  in La Balzana, II, 1926, fig. 28, e cratere di Pe-

rugia 797, ecc.
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Pinci (Asciano) (61) in cui è un motivo spiraliforme verso destra, 
reso più ricco da un triangolo in nero in alto e da una goccia 
riservata sul nero della base della spirale. Il motivo a goccia, 
(tear drop wave pattern) che ritorna sulla base delle volute del 
cratere del Pigmeo Trombettiere (62), è stato considerato esclusi-
vamente falisco. Nella versione falisca il motivo si presenta di-
verso nel suo insieme, perchè si tratta di onde e non di spirali, 
tuttavia è utile notare come anche nell’ambito volterrano com-
paia il motivo a goccia riservata: abbiamo così un nuovo punto 
di contatto tra le due serie ceramiche (63). Nel riquadro principale 
(Tav. V, fig. 3) del cratere è dipinta una figura di giovinetto nudo 
con la testa reclinata su una spalla; i capelli sono trattati come 
una massa compatta, come già nel nano di un vaso di Firenze 
considerato affine alla scuola del Pittore di Hesione dal Bea-
zley (64). Sul corpo non vi è più nessuna traccia di ombreggiatura. 
Dall’altro lato (Tav. V, fig. 4) un giovane simile porta sulla spalla 
un otre. La testa pesante e l’aderente calotta liscia dei capelli 
ricordano un po’ la testa di Arnza della Tomba François a 
Vulci (65).

Per ultimo do qui uno stamnos della stessa produzione (66) 
al Museo di Arezzo (Tav. XXV, fig. 1, 2). Questa forma non è inso-
lita e già l’Albizzati (67) ne notava l’esistenza fra i vasi volter-
rani.

(61) A. De Ag o s t in o pubblicherà la necropoli scoperta a Poggio Pinci 
presso Asciano nel prossimo volume di Studi Etruschi. Alla sua gentilezza devo 
queste informazioni ed il permesso di pubblicare uno stamnos del gruppo volter-
rano.

(62) R. Bia n c h i Ba n d in e l l i, in Scritti in onore di Bartolomeo Nogara, cit., 
tav. I.

(63) Μ. De l  Ch ia r o , in AJA, LI, 1961, p. 389, tav. 126, fig. 1.
(64) Il cratere ha il n. inv. 4084: J. D. Be a z l e y , E.V.P., p. 126.
(65) F. Me s s e r s c .h mid t , Nekropolen von Vulci, Berlin 1930, p. 133 ss., 

tav. 13.
(66) Inv. 15466, alt. totale m. 0,305, diam. int. bocca m. 0,205; largh. base 

m. 0,10. Argilla rosata, vernice nera opaca e molto diluita. Manca parte di un’ansa 
e il labbro ha qualche sbocconcellatura. Sul labbro sono dipinte delle linguette a 
rapide pennellate; sul collo un ramo di alloro nero diluito, reso in maniera molto 
schematica. Sotto alle anse sono palmette circostritte con due punti al lato del 
petalo centrale e due piccole volute alla base, che formano un triangolo al centro.

Nei riquadri principali: lato A, colonna; lato B, una colonna con a destra 
una patera, a sinistra un oggetto irriconoscibile.

(67) C. Al b iz z a t i, in Röm. Mitt., XXX, 1915, p. 131.
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Da un lato nel riquadro principale (Tav. XXV, fig. 1) è rappre-
sentata una colonna tuscanica (68) e dall’altro lato (Tav. XXV, 
fig. 2) una colonna di cui si vedono tre volute del capitello. Si 
tratta evidentemente di un capitello del tipo a doppia voluta, 
derivato da un p’ì antico schema greco (69), di cui si conserva 
in Etruria un esempio più tardo e più complesso nel capitello 
della Tomba Campanari a Vulci (70).

Lo stamnos è molto vicino sia per la forma che per il sog-
getto rappresentato ad un vaso simile (Tav. XXV, fig. 3) proveniente 
da una tomba di Poggio Pinci (Asciano) (71 ). Lo stamnos di 
Asciano è di una esecuzione assai più accurata ed ha una mag-
giore ricchezza di motivi, in quanto la spalla è decorata con un 
tralcio di alloro meno stereotipato del nostro e la colonna ha un 
abbondante chiaroscouro reso con un fitto tratteggio. Il nostro 
stamnos sarà posteriore a quello di Asciano, anche se evidente- 
m :nte deriva dalla stessa bottega.

Pie r a  Bo c c i

(68) Colonnette simili sono rappresentate di frequente anche su specchi: 
Ge r h ., E. S., tavv. CLXXXIX, CCCLXVI, ecc. e su urnette: Br .-Kö r t e , op. cit., 
LXXIII, fig. 3, XCIII, fig. 2, ecc.

(69) F. Me s s e r s c h mid t , op. cit., p. 60 ss., figg. 53-54.
(70) Gig l io l i, A. E., tav. CCCXC, fig. 1.
(71) Vedi nota 61.
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Ta v . XXIII St u d i Et r u s c h i - Vo l . XXXII

Fig. 1. Fig. 2.

Figg. 1, 2: Cratere volterrano (Coll, privata).
Figg. 3, 4: Cratere volterrano (Arezzo, Μ. Archeologico, Inv. 15463).

Fig. 3. Fig- 4.
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Figg. 1, 2: Cratere volterrano (Arezzo, Μ. Archeologico, Inv. 15464).
Figg. 3, 4: Cratere volterrano (Arezzo, Μ. Archeologico, Inv. 15465).

Fig· 3. Fig. 4.



Ta v . XXV St u d i Et r u s c h i - Vo l . XXXII
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Kg- 3.

Figg. I, 2: Stamnos di tipo volterrano (Arezzo, Μ. Archeologico, Inv. 15466). 
Fig. 3: Stamnos di tipo volterrano da Poggio Pinci (Asciano, Museo).


